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“Adriano crea un’ inquietante marea riduzionista fra
voci d’ambiente e residui d’umanità, che sembra un
particolare dell’oceano pensante di Solaris colpito da
alzheimer che entropizza lentamente”. 
Così Dionisio Capuano definì sulle pagine
di Blow up un brano del One Man Band
PUNCK aka Adriano Zanni di Ravenna,
manipolatore di suoni, artista di culto e
fama internazionale. Una sorta di scienzia-
to che si muove fra genetica musicale
ambientale e rumori industriali, radiogra-
fando con udito clinico e morbosa ricerca
ogni suono naturale che lo circondi. Prima
lo registra all’aperto, poi lo schiavizza
all’interno delle quattro mura di cinta, infi-
ne lo bisturizza, vivisezionandolo con pre-
cisione chirurgica nell’asettica dimensione
sintetica del laptop, immerso nella tranquil-
lità del cemento domestico. Poi libera la
creatura nell’esperienza performativa, e
spetta a noi la mazzata finale!…A volte il
suono si estranea dal circuito ambientale,
per girare in un cortocircuito cerebrale per
eccesso d’informazioni, dentro ipnotici
tunnel mentali sinusoidali governati da un
unico suono che si trasforma subendo
micro e macro variazioni. 
Interiorizza il suono modificandolo geneti-
camente, plasmandolo a propria immagine
e somiglianza. Il suo atteggiamento e tal-
mente “morboso”da sembrar cannibalesco. 
Un serial killer con il magnetofono e lap-
top al posto di coltello e mannaia, come se
volesse fare il lavaggio del cervello all’am-
biente attraverso le sue manipolazioni,
rimuovendone la coscienza, per poi man-
giarselo interiormente e cucirsi il vestito

addosso, pelle a pelle...: 
“Il mio tentativo che mi riduce a migliaia
di registrazioni ambientali, è quello di
fotografare il suono, immortalare ogni fra-
zione di variazione, in particolare mi sono
dedicato alla registrazione di una marea di
mari che ho frequentato viaggiando, un
esasperato lavoro che porta la pazienza al
limite delle allucinazioni, ne vale certa-
mente la pena”
Adriano fa sul serio, mette quasi paura, c’è
qualcosa di strano e affascinante che spinge
quest’uomo al largo, a scandagliar territori
quasi insondabili, antenne alzate, con occhi
della mente negli abissi, sguardo vitreo,
implacabile. Ora però, partorisce una
nuova opera che vira verso un mood non
dissimile dal messicano Murcof. L’algido
riduzionismo che lo caratterizzava lascia
spazio ad una maggiore umanizzazione
immersa però in atmosfere plumbee.
Microelettronica su tappeti estatici metasin-
fonici ove lievita un senso di pietà che sug-
gestiona  il paesaggio con voli aquilonistici
di speranza, ma che di fronte all’umana
impotenza, cadono a terra, affogando nel
mare d’inverno, fra cormorani inzuppati di
polivinile cloruro monomero e riflessi d’as-
sordante rumore industriale…
Sullo sfondo, venti magnetici, granuli e pol-
veri elettroniche spazzano via definitivamen-
te ogni memoria d’umanità.  

di Stefano Fabbri

Maggiori informazioni e per l’ascolto:
www.punck.net
www.ctrlaltcanc.tk di Stefano Fabbri

Adriano Zanni in arte Punck: 
“lo scienziato cannibale” che cercò di mangiare

il suono per modificarlo geneticamente.

PUNCK

Le Au Revoir Simone, al secolo Annie,
Erika e Heather sono tre ragazze di
Brooklyn; dopo una chiaccheratissima
gavetta di live in giro per la grande mela
e festival musicali, esordiscono con un
disco rotondo, a metà tra le sonorità ele-
ganti degli stereolab e il pop dei marine
research. Le abbiamo intervistate, per
conoscerle meglio.

Quando avete iniziato questo progetto? Vi siete incon-
trate tutte a NY? 
Abbiamo cominciato a suonare nell’autun-
no del 2003, eravamo tutte vicine di casa
nel quartiere di Williamsburg a Brooklyn.
Io e Annie abbiamo iniziato per praticare
la tastiera e Heather si é aggiunta dopo,
ritenendo bella l’idea di suonare solo con le
tastiere. Il progetto ha preso una bella dire-
zione, e presto la gente si é interessata a cio
che suonavamo.

Vi hanno paragonato molto a gruppi come gli
Stereolab, i St. Etienne o I Postal Service. Tutti que-
sti artisti hanno sviluppato un suono molto personale
attraverso le strumentazioni elettroniche; quanto tempo
dedicate alla ricerca di suoni?
La fase di arrangiamento della struttura e di
tutte le parti che vanno in una canzone con
tre trastiere è sempre la piú lunga, in più
usiamo una collezione di vecchie drum
machine…proviamo molte opzioni prima

di decidere una melodia o un ritmo.
Le vostre canzoni sembrano concentrare l’attenzione
sui vostri testi, a volte sembrano esprimere un deside-
rio, o un flusso di coscienza. Ritenete che le vostre can-
zoni portino dei messaggi?
Tutte e tre scriviamo testi molto introspet-
tivi, specialmente incentrati su come va il
mondo intorno a noi e come ci relazionia-
mo con gli altri. Spesso nel processo di
scrittura ci troviamo a descrivere momenti
di emozioni intense o memorie vivide. È
molto bello sentire che i nostri testi possa-
no trovare riverbero in altre persone. 

Progetti per il futuro?
Abbiamo suonato con Takagi Masaktasu
(artista presentato l’anno scorso da
Coolissimo all’interno della rassegna Ottobre
Giapponese qui a Ravenna) e vorremmo abbi-
nare dei video alla nostra musica; in piú suo-
neremo in giro per promuovere il disco.

Intervista di Matteo Cossu




